
Si conclude oggi alle 23, con la chiusura
delle urne italiane, il lungo week end
elettorale per rinnovare i 751 eurodepu-
tati del Parlamento europeo. Gran Bre-
tagna e Olanda hanno già votato giove-
dì, Irlanda venerdì, Repubblica Ceca da
giovedì a venerdì e ieri si è votato in Let-
tonia, Malta e Slovacchia. Questa matti-
na le cabine elettorali si aprono per i
restanti 21 Paesi della Ue. I risultati par-
ziali inizieranno ad affluire a partire da
stasera, ma gli exit poll dei Paesi in cui
si è votato danno qualche prima indica-
zione sull’esito dell’elezione più euro-
pea da quando nel 1979 i cittadini sono
chiamati per la prima volta a votare per
il Parlamento Ue. Quest’anno infatti i
partiti europei hanno indicato i propri
candidati al posto di presidente della
Commissione europea, che prima era
solo nominato a porte chiuse dai leader
della Ue. Si tratta di un bel passo in
avanti nel processo di integrazione e di
legittimazione democratica, visto che il
prossimo capo dell'esecutivo comunita-
rio potrà far valere la scelta di quasi
400 milioni di elettori nel continuo
braccio di ferro tra Commissione e Sta-
ti membri e tra interessi generali della
Ue e interessi nazionali.

L’elezione del presidente della Com-
missione Ue, tramite il voto ai partiti
nazionali che aderiscono ai partiti euro-
pei, è stata scelta anche per rimediare
alla grave crisi di popolarità dell’Unio-
ne causata dalle politiche di austerità
europee e per invogliare gli elettori ad
andare alle urne. La prima indicazione
che arriva dai Paesi che hanno già vota-
to però è che l’affluenza resta bassa.

In Repubblica Ceca, unico Stato a
spalmare il voto su due giorni e uno dei
Paesi più euroscettici della Ue, questa
volta la percentuale degli elettori che si
sono recati alle urne potrebbe non arri-
vare neanche al 20%. Nel 2009 era al
28,2%. L’ex presidente euroscettico
Vaclav Klaus ha dichiarato che le elezio-
ni europee sono inutili e non cambiano
niente e, secondo l'agenzia Focus, il
48% dei cechi condivide la sua opinio-
ne. In Gran Bretagna la cifra dovrebbe
superare il 34,7% del 2009 ma di poco,
mentre l’Olanda si attesta intorno al
35%. Solo in Irlanda si dovrebbe arriva-
re al 50%, ma lì si vota anche per le am-
ministrative. In Slovacchia gli esperti
prevedono un record negativo di af-
fluenza con appena il voto di appena il
15% degli aventi diritto.

Il paradosso è che dalle prime elezio-
ni europee del 1979 al 2009 l’affluenza
alle urne è scesa costantemente, pas-
sando dal 61,99% al 43%, proprio men-
tre il Parlamento europeo diventava
sempre più importante nell’architettu-
ra istituzionale della Ue. Dall’entrata in
vigore del Trattato di Lisbona, a dicem-
bre del 2009, l’Assemblea di Strasbur-
go ha acquistato poteri reali, tra cui la
facoltà di bocciare gli accordi interna-
zionali.

La seconda indicazione che arriva da-
gli exit poll dove gli elettori europei si
sono già espressi è che la temuta onda-
ta euroscettica potrebbe essere meno
forte del previsto. In particolare ha fat-
to notizia il flop del partito anti-Ue e
anti-immigrati del biondissimo Geert

Wilders. Avrebbe dovuto essere lui il
braccio destro di Marine Le Pen, la lea-
der dell’estrema destra francese, nel fu-
turo gruppo euroscettico a Strasburgo,
in cui siederanno anche i leghisti italia-
ni. Wilders però ha mancato di molto il
suo obiettivo di arrivare al 20% e si è
dovuto accontentare di poco più del
12% dei voti, contro il 17% di cinque an-
ni fa. Il previsto trionfo del Front Natio-
nal francese di Marine Le Pen, accredi-
tato dai sondaggi come primo partito,
sarà un voto molto nazionale, con il sa-
pore più di una bocciatura del presiden-
te Francois Hollande piuttosto che dell'
Unione europea. Ha ottenuto un buon
risultato invece il partito indipendenti-
sta britannico Ukip. Ma il suo leader Ni-
gel Farage non ne vuole sentire parlare
di sedersi accanto a Marine Le Pen, per-
ché considerata antisemita e razzista.

COMPITI ACASA
Nel Regno Unito, dove a maggio dell’an-
no prossimo si terranno le elezioni na-
zionali, il risultato delle europee rischia
di mettere in seria difficoltà i conserva-
tori al potere di David Cameron. Secon-
do i sondaggi i Tories retrocederanno
in terza posizione dietro i Laburisti e gli
euroscettici dell’Ukip. In Repubblica
Ceca e negli altri Paesi dell’est sembra
che gli euroscettici abbiano preferito
non recarsi alle urne, piuttosto che vo-
tare un partito anti-Ue. In Irlanda il go-
verno ha pagato in voti il risentimento
per le politiche di austerità, ma il calo è
stato minore del previsto se si conside-
ra che si trattava del primo confronto
elettorale di un Paese sotto program-
ma della Troika.

Per la Cancelliera tedesca Angela
Merkel le consultazioni europee saran-
no un voto anche sulle sue politiche di
austerità, ma lei non sembra voler met-
tere in discussione la sua linea. «Siamo
solidali e aiutiamo - ha ripetuto ieri
chiudendo la campagna elettorale - ma
pretendiamo che quelli che hanno biso-
gno di aiuti facciano i loro i compiti a
casa».

Sei mesi, 180 giorni. Tanto occorre-
rà per tradurre il voto di oggi in una
nuova presidenza per la Commissio-
ne europea. Tempi scadenzati da
passaggi obbligati, che partono
all’indomani del risultato elettora-
le. Il 27 maggio il presidente del Con-
siglio europeo, Herman Van Rom-
puy, riceverà i capi di Stato e di go-
verno della Ue a Bruxelles per discu-
tere della successione di José Ma-
nuel Barroso alla presidenza della
Commissione europea.

A giugno è in programma la costi-
tuzione dei gruppi politici: per for-
mare un gruppo, servono 25 deputa-
ti eletti in almeno un quarto degli
Stati membri - che sono 28 - ovvero
servono deputati eletti in un mini-
mo di sette Paesi. Non basta cioè un

ottimo risultato in un solo Stato per
poter creare un proprio gruppo e
avere così una voce politica all’inter-
no dell’europarlamento.

Il 26-27 giugno i leader europei
designeranno ufficialmente i loro
candidati alla presidenza della Com-
missione europea. Per la prima vol-
ta quest’anno, dovranno tenere con-
to dei risultati delle elezioni euro-
pee. Le grandi «famiglie» politiche
d’Europa hanno designato i loro
candidati (vedi schede in alto) ma
questo non significa che su un piano
formale il successo elettorale desi-
gni automaticamente il presidente
della Commissione. Dal 1° al 3 luglio
si terrà la prima sessione plenaria
dell’europarlamento, che eleggerà
il suo presidente - quello uscente è
Martin Schulz. Per essere eletto, il
candidato deve ottenere la maggio-
ranza assoluta. In una seconda fase,

dal 14 al 17 luglio, il Parlamento da-
rà la sua indicazione per la presiden-
za della Commissione europea: il
candidato deve ottenere la maggio-
ranza assoluta, cioè 376 voti. Se re-
spinto, il Consiglio europeo ha un
mese di tempo per proporre un nuo-
vo candidato.

Una volta eletto il presidente del-
la Commissione, gli Stati designe-
ranno i loro commissari, uno per
Stato. A settembre partono le audi-
zioni pubbliche in Parlamento dei
candidati commissari, tra questi an-
che il capo della diplomazia
dell’Unione europea. Non è una for-
malità di rito. In passato questi esa-
mi hanno portato al ritiro di candi-
dati o alla modifica dei loro portafo-
gli.

Il mese successivo, e siamo ormai
arrivati ad ottobre il presidente del-
la Commissione presenta la sua

squadra e il suo programma nel cor-
so di una sessione del Parlamento,
che vota la fiducia alla Commissio-
ne.

A novembre infine l’ultimo pas-
saggio con la designazione da parte
dei capi di Stato e di governo del
nuovo presidente del Consiglio eu-
ropeo che prenderà il posto di Her-
man Van Rompuy.

La Commissione ha un mandato
di cinque anni e rappresenta gli inte-
ressi dell’Unione europea nel suo in-
sieme. È composta da 28 commissa-
ri, uno per ogni Paese membro, che
costituiscono la guida politica
dell’organo. A ogni commissario vie-
ne assegnata responsabilità per set-
tori politici specifici. Tra i compiti
della Commissione la proposta di at-
ti legislativi al Parlamento europeo
e al Consiglio e la definizione delle
strategie politiche e del bilancio Ue.

AlexisTsipras
Leaderdelpartito di sinistra radicale
grecoSyriza,classe 1974.Laureato in
ingegneriacivile,ha iniziatoa far politica
tra le file delPartitoComunista. Dal
2008guida lasinistra radicale,che nel
2009si presentaalle elezioni con il
nomediSyriza. Nelleelezioni 2012
ottiene il 26% deivoti e il secondoposto.

Per rinnovare i vertici servono sei mesi

ELEZIONIEUROPEE

Euroscettici e astensione
le incognite nelle urne Ue

GuyVerhofstadt
Liberaldemocraticobelga,61 anni.Dal
2009è il leader dei liberali europei
(Alde).Dal 1999 al 2008è stato primo
ministrodelBelgio. Èun federalista
europeoconvinto enel 2010 ha
fondato insieme al verdeDaniel
Cohn-Bendit il «GruppoSpinelli» a cui
haaderitoancheMarioMonti.

ICANDIDATI ALLA PRESIDENZADELLA COMMISSIONE

MartinSchulz
Socialdemocraticotedesco, 59 anni,
sposatoe con due figli. La sua popolarità
oltreconfineè legataancheall’insulto di
Berlusconiche nel2003 loparagonòa
un«kapò»nazista. Dal2012 èpresidente
delParlamentoeuropeo.È stato il leader
delSocialistie Democratici, il gruppo
parlamentaredicui fa parte ilPd.

JeanClaudeJuncker
Democristiano lussemburghese
(Pcs/Csv),60anni, candidatodelPpe.
PrimoMinistrodelLussemburgo dal
1995al2013, si è dovuto dimettereper
unoscandalo relativo ai servizi segreti.
Hacontribuito allanascita dell’eurocon
ilTrattatodi Maastrichtdel 1992e con il
PattodiStabilitàdel 1997.

ROMA

SkaKeller
Verdetedesca,33 anni, sposata. Attivista
deiverdi, ha studiato lequestioni
islamiche, turcheed ebraichea Berlinoe
sièoccupata soprattuttodi questioni di
immigrazione.Ha vinto leprimarie dei
Verdieuropeicome candidataalla
Commissione insieme all’attivista
francesenoglobal JoséBové.

● Oggi alle urne gli ultimi 21 Paesi, si teme una bassa partecipazione
● Nei sondaggi testa a testa Ppe e socialisti, ma la sfida è l’eurodelusione
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